PREGHIERA DEL CAMPEGGIATORE

Ti ringraziamo, Signore,

per queste giornate che ci permetti

di trascorrere in tua compagnia.

Ti diciamo: in Tua compagnia,

perché, se ogni cosa è opera tua,

noi siamo, qui, veramente, in compagnia

della primogenita tua creatura, la natura;

qui, dove si respira ancora la fragranza primeva,

qui, dove possiamo ammirare

la mano dell’Artista che ha plasmato le cose, 

qui, dove ti senti subito, venendo dalla città,

vivo e pulito, e parte di un tutto divino.



*
*
*

Fa, dunque, Signore che possiamo gustare la bellezza del cielo,

verso il quale, possiamo guardare,

senza che la prigione di muri e palazzi

ci precluda il remoto orizzonte,

senza che i cortili ci inquadrino in alto,

il nostro quotidiano pezzetto di cielo,

e ci taglino a geometrici spicchi una parvenza di sole,

quel sole che, qui, invece, dilaga dovunque,

riempiendo tutto di vita e calore

dando colore al tuo variopinto creato;

qui, dove la surrogata, e necessaria,

e sia pur sfavillante luce dell’uomo,

ti impedisce, la sera, di godere dell’azzurro celeste,

di goderti lo spettacolare sfavillio

della miriade di quelle stelle,

che, qui ti, fanno invece sognare l’esistenza

di infiniti mondi lontani!



*
*
*

Questo cielo che, come la vita dell’uomo,

è bello anche quando si scatena la tempesta,

perché sappiamo ci ritorna dopo, lavato e redento,

quando, nell’arco balenante dell’iride,

le gocce dell’ultima pioggia

brillano, come bianchi diamanti lucenti.



*
*
*

Fa, che possiamo, Signore, altresì

ritemprarci, qui, dell’aria pura della tua natura;

e quell’ossigeno, che non possiamo più respirare in città,

venga a ristorare, oggi, i nostri polmoni feriti,

venga ad arricchire il nostro depauperato circuito sanguigno.



*
*
*
Fa che sia ri-creante il nostro campeggio,

sia esso sulla riva del mare, là, dove,

le onde vanno, rincorrendosi, l’un l’altra,

vanno a depositare il loro risucchio;

o, se, invece, come tempestose ondate marine,

coi loro cavalloni vanno a spegnersi,

a riva, con spumeggianti risacche,

sia il nostro campo al bordo di un lago

dove l’acqua posa la sua smorzata carezza;

sia, invece, il nostro riposo,

goduto tra i monti, o tra ondulate colline,

nel silenzio d’una verdeggiante natura,

dove, sugli alberi, senti il vibrare

delle foglie accarezzate dal vento,

che muove, e fa vive, senza toccarle, le foglie…

quando le nuvole in cielo

sembrano batuffoli bianchi,

viaggianti nell’azzurro più terso,

pronte a coagularsi tra loro,

in nere nuvole foriere di lampi saettanti,

cui fan seguito tuoni squassanti.

Fa anche, Signore, che l’incontro al campeggio con i nostri fratelli

Sia uno scambio di umane esperienze,

per creare nuovi rapporti tra noi,

là dove, tra l’una e l’altra famiglia

non c’è la divisione del freddo cemento,

ma dove, tra tenda e tenda, tra roulotte e roulotte,

la frontiera, è spesso soltanto

una semplice riga tracciata per terra,

dove è muro una fragile siepe di  verde.

Fa, soprattutto, Signore che in questa pace

Possiamo scoprire il nostro io migliore,

e possiamo nel silenzio di un’amica natura

trovare la vera pace interiore;

e tornare ad essere come bambini,

come arpe sempre pronte a vibrare per tutto ciò che di bello,

di buono, e di vero pure ci offre la vita,

che vale la pena di essere vissuta,
E benedici, infine le nostre buone intenzioni,
il vivo desiderio di agire sempre rettamente, 

anche se spesso facciamo quel male

che pure, sinceramente, detestiamo dentro noi stessi.



*
*
*

E così sia, per oggi e domani,

vuoi per noi, che per tutti coloro

che verranno a trascorrere, qui,

la loro breve esistenza terrena,

su questa piccola aiuola nello spazio ruotante
che, spesso, fa gli uomini, tra loro, tanto feroci…

mentre dovrebbe essere una terra

senza frontiere di filo spinato,

al di là delle quali porgersi le mani 

in fraterni saluti d’amichevoli incontri,

per questo nostro povero mondo, 

pur sempre bello, soprattutto,

se fatto a misura di uomo,

per i secoli dei secoli.

AMEN. 
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